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Il Grinzane 
ospiterà 
la scrittrice 
Luise Rinser 

••TORINO La scrittrice tede
sca Luise Rinser sarà ospite ve
nerdì' 18 ottobre del premio 
Grinzane Cavour nei saloni 
della Martini & Rossi. Prosegue 
cosi il progetto iniziato ncll'au-
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(unno scorso dal Grinzane Ca
vour che ha già visto protago
nisti degli incontri, Ira gli altri, 
lo scrittore peruviano Mario 
Vargas l.losa. Luise Rinser, na
ta in Baviera nel 1911, fu arre
stata nell'autunno del 1944 
dalla polizia nazista; dopo la 
guerra ha vissuto prima a Mo
naco, poi a Roma ed attual
mente abita a Rocca di Papa. 
Nell'incontro l'autrice presen
terà il volume Diario nel carce
re edito da Piemme editore. Il 
libro raccoglie le esperienze 
vissute nelle galere naziste. 

Intervista allo storico Rosario Villari che ha curato per Laterza 
un libro sul «secolo di ferro». «Ho cercato di sfumare l'immagine 
tradizionale del Seicento come età degli intrighi e dei tumulti 
L'uomo aveva allora una visione del mondo assai sfaccettata» 

La via barocca 
alla modernità 

MARIO AJKLLO 

• • Fu Voltaire, in piena civil
tà dei Lumi, il primo a coniare 
la definizione di «Grand Siècie» 
e a investirne solennemente la 
Francia di Luigi XIV. Ma cosa si 
deve intendere per «Grand Sie
de» e quali sono le date che lo 
delimitano? C'è stata di solito 
la tendenza a restringere il suo 
arco temporale a pochi decen
ni: esso comincerebbe dagli 
inizi del governo personale di 
Re Sole, dopo la morte di Maz
zarino (1661), esi identifiche
rebbe sul piano artistico con il 
trionfo delle forme classiche. A 
costituirne la spina dorsale sa
rebbe il ventennio 1660-1680. 
nel quale si registra un sussc- . 
guirsi vorticoso di capolavori. 
Si va dalle commedie di Moliè
re alle tragedie di Racine, dalle 
Favole di La Fontaine alle Mas-
stime di La Rochcfoucauld, dal
le Memorie del cardinale di 
Retz ai sermoni di Bossuet. 

Si è finito cosi per escludere 
dal «Grand Siècie» l'irrinuncia
bile polo dialettico del classici
smo, ossia il barocco. Ma è 
un'operazione resa oggi più 
ardua da un filone di studi no
vecenteschi che ha valorizzato 
la civiltà e la cultura della pri
ma metà del Seicento. Si inse
risce in questa tendenza storio
grafica il libro che Rosario Vii-
lari ha appena curato per l'edi
tore Laterza: L'uomo barocco 
(L.40.000). Come per i prece
denti volumi di Jacques Le 
Goff su L'uomo medievale e di 
Eugenio Garin su L'uomo del 
Rinascimento, anche questa 
volta si tratta di una raccolta di 
saggi che scompone un'epoca 
in alcuni personaggi tipici: lo 
statista e la strega, il finanziere 
e il missionario, il borghese e 
lo scienziato. 

•Insieme a Henry Kamen, a 
Jcoffrcy Parker e agli altri auto
ri del libro - cosi osserva Vina
ri, che ha scritto opere di gran
de importanza sul XVII secolo, 
da La rivolta antispagnola, a 
Napoli M'Elogio della dissimu
lazione - ho cercato di sfuma
re l'immagine tradizionale e 
un po' univoca del Seicento. 
Quella cioè di un «secolo di 
ferro», di un'età piena solo di 

intrighi, tumulti, rivoluzioni». 
E deve è approdato, profes
sor VUlari, questo sforzo di 
revistone storiografica? 

Più che i contrasti tra soggetti 
diversi, che esistono in ogni 
momento della storia, è tipica 
del periodo barocco la conflit
tualità interna alle singole co
scienze. Bisogna sempre guar
darsi dalle frettolose generaliz
zazioni. Eppure mi sembra di 
poter rintracciare nell'uomo 
barocco una visione del mon
do assai sfaccettata, una sensi
bilità tutt'altro che monocor
de. Tradizionalismo e tenace 
ricerca del nuovo, aneliti misti
ci e sensualità, conservazione 
e rivolta, culto della verità e gu
sto della dissimulazione rie
scono a convivere, pur tra la
ceranti difficoltà, all'interno di 
uno stesso individuo. Prendia
mo per esempio la concezione 
che l'uomo comune aveva del
lo Stato. L'apparato di governo 
viene visto come fonte di pro
tezione e di oppressione allo 
stesso tempo, s'invoca il sovra
no e si cerca contemporanea
mente di abbatterlo. C'è in
somma un rapporto di amore-
odio per l'autorità civile, una 
fedeltà ad oltranza e una ribel
lione anch'essa ad oltranza 
che testimoniano quanto la 
coscienza individuale e collet
tiva siano dilaniate in questo 
periodo. Tant'è vero che si en
tra nell'epoca barocca con un 
ansia di stabilità, con il deside
rio della fine delle inquietudini 
e del torbidi cinquecenteschi, 
ma poi tutto termina in un'altra 
grande fase di rivoluzione: a 
Napoli nel 1647, in Catalogna, 
in Inghilterra. 

In altri tempi, neppure tanto 
remoti, l'espressione •ba
rocco» veniva di solito usata 
In senso negativo, per Indi
care un* realtà In primo luo
go cattolica e mediterranea 
quale la controriforma. Pen
so soprattutto alla Storia 
dell'età barocca di Benedet
to Croce, del 1929. Poi che 
cosa è successo? 

Mano a mano il barocco è sla
to rivalutato In pieno. E ci si è 
resi conto che quest'epoca 

aveva, anche al di là dell'area 
della controriforma, delle ca
ratteristiche comuni sia in 
campo artistico che nei più va
ri aspetti dell'attività umana, 
dall'economia alla politica, al
la sensibilità generale, alle 
ideologie. Cosi, oggi si può 
parlare a buon diritto, e non 
per forza in senso negativo, ad 
esempio di «stato barocco», 
mentre si fa sempre più forte 
l'esigenza di capire quale con
tributo il Seicento abbia dato 
alla organizzazione moderna 
degli apparati di governo e alla 
riorganizzazione complessiva 
della società. 

Sembra rientrare proprio in 
questo ripensamento di un 
secolo a lungo bistrattato il 
saggio di Kamen su lo stati
sta. Da politico avido e intri
gante, Mazzarino diventa, 
nel libro appena uscito, qua
si un appassionato cultore 
del bene pubblico, dell'Inte
resse generale... 

Certo, tra l'immagine prover
biale di Mazzarino e la recente 
rilettura del personaggio il di
vario è notevole. A dispetto dei 
tanti luoghi comuni e delle in

crostazioni negative, in ogni 
caso, il celebre statista potreb
be essere considerato per certi 
versi uno dei costruttori dello 
stato moderno in Francia, un 
nemico di tutte le forze parti
colaristiche e conservatrici. Da 
poco la storiografia si sta libe
rando dell'Influenza della let
teratura degli sconfitti, dei 
punti di vista dei grandi signori 
d'origine feudale che dipinge
vano a tinte fosche gli arteliei 
dell'assolutismo. Lo stesso Oli-
vares, secondo le indagini più 
recenti, fu in Spagna un rifor
matore e dunque un uomo po
litico assai distante, pur tra tutti 
i suoi limiti e le sue notevoli 
ambiguità, dalla fisionomia 
proposta finora dagli studiosi. 

Il Seicento è ricco di Impor
tanti novità. Ma quali carat
teristiche eredita dal secolo 
precedente, dal Rinascimen
to? 

La continuila, che pure esiste, 
mi sembra meno significativa 
degli elementi d'innovazione. 
Va sottolineato in primo luogo 
il grande sviluppo di una co
scienza collettiva. È nel XVII 
secolo che nasce davvero la 

cultura politica, fino a diventa
re popolare. Cambia in sostan
za il rapporto tra governanti e 
governati, e questo anche per 
merito delle prime forme più o 
meno articolate di organizza
zione giornalistica. Nel Seicen
to, infatti, entra finalmente in 
scena il giornalismo moderno 
con tanto di redattori centrali e 
di corrispondenti sparsi per il 
mondo. Si scrivono e si vendo
no ovunque gazzette di crona
ca degli eventi straordinari 
(terremoti o feste nei palazzi 
reali) e di informazione politi
ca. 

E in campo militare... C'è chi 
parla addirittura di una 
stretta relazione tra barocco 
e guerra. 

È un discorso molto interes
sante. Prima l'esercito era un 
corpo estraneo alla società e 
violento nei confronti della so
cietà. Le truppe si presentava
no agli occhi della gente come 
bande sciagurate che portava
no solo distruzione. Nel Sei
cento si comincia invece a re
gistrare una sorta di avvicina
mento tra l'apparalo militare e 
le popolazioni, proprio come 

aveva sperato in qualche mo
do Machiavelli. 

Eppure, mi sembra che per 
l'ordine costituito non man
cassero certo minacce e rea
li pericoli di sovversione... 

Allora aleggiava di continuo 
uno spettro, quello delle solle
vazioni signorili del Cinque
cento che rischiarono di tra
volgere la monarchia francese. 
Per reazione a questo funesto 
ricordo, nell'età barocca assi
stiamo alla negazione della ri
volta. È un atteggiamento as
solutamente giustificato e tut
t'altro che conservatore. Si trat
ta infatti, in quella fase specifi
ca, di difendere il nascente sta
to assoluto dalle aggressioni 
d'origine feudale. Nel decen
nio 1640-1650, per vari motivi 
diversi da zona a zona, ci sarà 
comunque una ripresa di legit
timità della rivoluzione e essa 
potrà essere concepita nuova
mente come un alto liberato-
no. I protagonisti di questa 
nuova stagione sovversiva, da 
Masaniello a Cromwell, trove
ranno comprensione ed addi
rittura entusiasmo intomo a lo
ro. 

Dal libro su Masaniello del 
1967 a oggi come si è svilup
pata la sua riflessione sul fé-
nomeno rivoluzionario? 

Ho approfondito l'analisi delle 
motivazioni e non il problema 
della legittimità storica o meno 
delle rivoluzioni della metà del 
Seicento. Certo, sono ancora 
convinto della loro grande im
portanza, ma oggi forse gli epi
sodi rivoluzionan mi sembra
no più ricchi e complessi di co
me li vedevo un tempo. E in 
questo campo, pur lenendo 
conto delle notevoli differenze 
generali tra le due epoche, mi 
sembrerebbe che l'eli baroc
ca e il momento attuale abbia
no dei tratti comuni. Il bicente
nario della rivoluzione france
se del 1789 lo ha in qualche 
modo dimostrato: ormai, cosi 
come nei pnmi del Seicento, 
l'idea di rivoluzione è stata re
spinta. Questa liquidazione ha 
coinciso con la crisi dei valori 
dell'Ottobre russo, contro i 
quali la cntica è diventata assai 
feroce. È un'epoca riformista 
quella che stiamo vivendo. Ma 
non si sa mai 

Un convegno 
a Rovereto 
per ricordare 
Clemente Rebora 

•sa ROVERETO. Si svolgerà a 
Rovereto dal 3 al 5 ottobre il 
convegno internazionale di 
studi «Clemente Rebora nella 
cultura italiana ed europea», 
organizzato dall'Università 

degli Studi di Urbino, dal Co
mune di Rovereto, con ld col
laborazione dell'Accademia 
Roverelana degli Agiati e del
l'Università degli Studi di 
Trento. Introduce Carlo Bo, 
intervengono: Bandini, Bar
beri Squarotti, Beschin, Cai-
nen, Cossali, Del Serra, De 
Santi, Ghini, Grandesso, Lan-
za, Leone, Lollo, Macrl, Mar
chi, Marcinone, Marhaba, 
Nava, Petrucciani, Raboni, 
Ramat, Scalia, Valle, Valli. 
Conclude Carlo Carena. 

A San Francisco un museo 
interamente dedicato 
al reclusorio di S.Quintino 
e al sistema carcerario Usa 

Lasciate 
ogni speranza 
voi che entrate 

RICCARDO CHIONI 

• i Un gruppetto di detenuti 
nel carcere di San Quintino, in 
California, sta dando gli ultimi 
ritocchi alla palazzina eh» tra 
breve ospiterà l'omonimo mu
seo, ubicato all'interno del 
complesso carcerario, a due 
passi dal «braccio della morte». 
Fu realizzalo nel 1850, imme
diatamente dopo l'annessione 
della California agli Stati del
l'Unione. Da allora attraverso i 
cancelli del carcere di massi
ma sicurezza sono transitali i 
più pericolosi criminali d'Ame
rica. Migliaia di questi hanno 
lasciato una collezione di ci
meli e ricordi che richiameran
no milioni di turisti. Tra le «at
trazioni» è prevista anche la re
plica della camera a gas (non 
più in uso dal 1967) in cui cir
ca 300 condannati a morte so
no in attesa dell'esecuzione. 
Ma la rassegna comprende an
che un patibolo, migliaia di 
storiche immagini fotografi
che, manette, catene ed altri 
strumenti una volta usati per 
reprimere la «feccia della so
cietà». Accanto ad una nutrita 
e bizzarra collezione di rudi
mentali armi forgiate dai dete
nuti con gli oggetti più dispara
ti (confiscate dai secondini 
durante le costanti perquisizio
ni a sorpresa) vi è una serie di 
palle di cannone (avanzi della 

?uerra civile) del peso di circa 
S chili, fissate a robuste cate

ne che servivano per non far 
allontanare i detenuti nei cam
pi di lavoro. 

Richard Nelson, supervisore 
del carcere e presidente della 
San Quintin Museum Associa-
tion, assicura che una volta ter
minati i lavori di riadattamen
to, i visitatori potranno consta
tare come effettivamente si 
svolge la vita dietro le sbarre 
nel carcere più vecchio dello 
Stato. L'enorme complesso 
carcerario è situato all'estrema 
punta nord della baia di San 
Francisco e dista dal centro, 
cui è collegato dal famoso 
ponte Goldengate, poco più di 
venti chilometri. Fu realizzato 
nel 1850 per rimpiazzare le ve
tuste imbarcazioni che funge
vano da carceri, ormai traboc
canti di detenuti. «La collezio
ne - precisa Nelson -contiene 
15 mila fotografie, 5 mila delle 

3uali sono istantenee riprese 
agli stessi detenuti. E poi mi

gliaia di documenti, giornali 
pubblicati dai carcerati, centi
naia di ore di film: il tutto per 
riflettere insomma la storia po
litica ed economica di San 
Quintino». 

La lista dei «personaggi» ce
lebri che hanno varcato i can
celli dpi carcere è lunga come 
l'elenco del telefono: tra i pri
mi «ospiti» figura Charles 
«Black Bari» Boulton, noto la
dro di carrozze che non esita
va ad uccidere le sue eventuali 
vittime. Fu spedito a San Quin
tino nel 1858. Henry Plummer, 
sceriffo assassino della contea 
Yuba, detenuto numero 1573, 
il quale ottenne dalle autontà 
californiane la libertà vigilata, 
ma fu impiccato allorché si re
cò nello Stato del Montana do
ve venne giudicato per altri 
reati. Più recentemente, nel 
1968, vi entro Sirhan Sirhan, 
l'uccisore del senatore Robert 
Kennedy, ed un anno più tardi 
Charles Manson, capo della 
setta satanica i cui seguaci 
massacrarono l'attrice Sharon 
Tate ed otto degli ospiti della 
sua villa. Attualmente a San 
Quintino vi sono 5.600 detenu
ti, ma l'amministrazione-sta 
progettando di espanderla, 
onde «accomodarne» altn 
2.000. 

«Qualcuno uscirà dal museo 
scioccato - afferma il venti
treenne Richard Nelson, pro
motore dell'iniziativa -, non 
vengono certo nascosti ai visi
tatori i mezzi con cui vengono 
repressi e la violenza cui sono 
sottoposti gli elementi più irre
quieti. Comunque - precisa - il 
museo è inteso soprattutto per 
invitare alla riflessione chi vive 
fuori dalla mura». Tra gli «ospi
ti» del carcere figurano anche 
elementi che hanno offerto -
non proprio usando la 'ama
sia, ma riflettendo piuttosto la 
realtà - numerosi soggetti per 
l'appetito dell'industna cine
matografica di Hollywood. Tra 
questi, Ernest Booth, detenuto 
per rapina a mano armata, ma 
famoso nell'ambiente del ci
nema per i suoi racconti da 50 
mila dollari l'uno. Nel 1942, 
l'allora direttore de] carcere Ja
mes Holan. decise che era arri
vato il tempo di cambiare stru
menti per le esecuzioni capita
li. Disse basta all'impiccaggio-
ne perché - riferiscono i libri -
costituiva un trauma troppo in
tenso per il boia ed i secondini, 
e decise di sostituire il patibolo 
con la «più funzionale» camera 
a gas. Anche la struttura di le
gno invecchiata nel sottoscala 
del carcere sarà l< a disposizio
ne per i tunsti che vorranno 
provare l'emozione di salire i 
fatidici 13 scalini, come fecero 
i 215 condannati prima di es
sere impiccali. 

Le acrobazie del diritto sull'individualismo proprietario 
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• • Il crollo dell'Est trascina 
con sé nel fallimento il model
lo più radicalmente alternativo 
rispetto all'individualismo pro
prietario. La questione pro
prietaria era risolta, dall'ala co
munista (ma non solo da 
quella) del movimento ope
ralo, con la negazione della 
proprietà privata per ogni be
ne economico: fino alla «botte
ga del barbiere», disse non 
moltissimi anni fa un autorevo
le dirigente del Psi prc-Midas. 
L'esperienza storica ha mo
strato quanto meno che la so
stituzione dello Stato al priva
to, nella titolarità del beni pro
duttivi, toglie efficienza senza 
nulla aggiungere al processo 
di emancipazione della perso
na. 

Anche le esperienze più 
avanzate dalla socialdemocra
zia europea si erano poste, ne
gli anni 70, la questione pro
prietaria: in termini di naziona
lizzazioni (il programma co
mune della sinistra francese) 
o di graduale «socializzazione» 
(il piano Mcidncr della social
democrazia svedese). Due 
tentativi, entrambi, abbando
nati dalle stesse forze che se 
ne erano fatte promotrici. 

Si concretizzavano, invece, 
le tendenze opposte, allo 
smantellamento della proprie
tà pubblica, magari nella ver
sione populista della Thatcher, 
che ha ripreso la vecchia paro
la d'ordine della società per 
azioni a proprietà ampiamen
te diffusa e dell'azionariato po
polare come cardini di una 
moderna democrazia econo
mica. 

Proprietà privata, mercato, 
libertà economica e libertà po
litica sembrano tornare a unifi
carsi, quasi azzerando decen
ni di discussione, anche teori
ca. 

Ma è proprio vero che la 
questione proprietaria è chiu
sa tornando al punto di parten
za? Anche nel campo delja 
cultura giuridica vi è stato, ne
gli anni 80. un filone di ricerca 
- che ha acquisito un peso 
non immaginabile solo un de
cennio fa - nproponendo la 
centralità immodificabile dello 
schema propnetario dell'indi
vidualismo possessivo, assun
to come premessa dello stesso 
ragionamento giuridico. Il dì-
ritto deve «mimare» il mercato; 
tutti i calori diversi della logica 

La seconda edizione del libro 
di Stefano Rodotà sulla proprietà 
privata: torna attuale la riflessione 
sull'estraneità del ragionamento 
giuridico alla logica economica 

MICHILC SALVATI 

dell'efficienza economica so
no estranei al ragionamento 
giuridico. 

La seconda edizione, con 
larghe parti riscritte o nuove 
dei libro di Stclano Rodotà {IL 
terribile diritto. Studi sulla pro
prietà privata, Il Mulino, 469 
pagine, lire 50.000) ripropone 
invece lutti i nodi irrisolti della 
questione propretaria. parten
do dalla sfera del diritto, ma 
non fermandosi a questa. 

La tesi di fondo è che il falli
mento dell'Est, cosi come per 
altri versi i limiti di innovazione 
delle socialdemocrazie occi
dentali, non implicano affatto 
la fine della dialettica e del 

conflitto Ira logica proprietaria 
e logica non proprietaria. 

La logica proprietaria non è 
in grado di risolvere alcune 
questioni essenziali, che non 
nmandano a un indefinito do
mani migliore, ma a decisioni 
immediate. Pensiamo alla tu
tela dell'ambiente. L'indivi
dualismo possessivo e le rego
le del mercato sono qui sfidate 
non dall'ideologia, ma dall'og
gettiva incompatibilità tra pie
no sfruttamento delle risorse e 
finitezza di queste, tra la ric-
cheza dell'oggi e i diritti delle 
generazioni future. 

Oppure allo status giuridico 
del corpo umano, di fronte allo L'interno della Borsa di Wall Street 

sviluppo delle biotecnologie: 
dal mercato degli organi da 
trapiantare, del sangue, dello 
sperma alla possibilità di utiliz
zare ceppi cellulari umani ri
prodotti in vitro (un caso che 
si è presentalo di recente da
vanti alle Corti di giustizia sta
tunitensi) o il Dna di un indivi
duo. È davvero pensabile che 
lecategorie tradizionali dell'in
dividualismo proprietario 
(compresa l'alterantiva tra li
bertà contrattuale e inalienabi
lità) siano utilizzabili in questo 
campo, e che decisioni che ri
guardano la vita e l'integrità fi
sica delle persone possano es
sere affidate a quelle catego
rie? 

Una terza sfida alla logica 
proprietari avviene dalla ne
cessità di garantire i diritti de
mocratici fondamentali. Fino a 
che punto questa garanzia va 
subordianta alla logica mer
cantile e proprietaria? Sempre 
più chiara, ad esempio, è la 
centralità dell'informazione 
per definire la qualità demo
cratica di un sistema. Non più 
solo nella prospettiva (alla 
quale si limita ancora la nostra 
Costituzione) della libertà di 

manifestazione del pensiero, 
ma in quella del diritto a essere 
informati, che rimanda al plu
ralismo degli informatori, e 
3uindl alla proprietà dei mezzi 

i informazione. Questione, si 
badi, che non concerne solo la 
(pur importante) lotta contro 
le concentrazioni, ma tocca i 
diritti degli utenti e lo statuto 
degli informatori: e quindi l'ir
riducibilità, per una democra
zia compiuta, della questione 
informativa al potere della pro
prietà sulle imprese che infor
mano. 

Ragionando sul nuovi diritti, 
rileggendo la vicenda storica 
delta prorielà moderna a parti
re dalla Rivoluzione francese, 
collocando la discussione sul
la proprietà nel quadro delle 
più generali discussioni su ca
ratteristiche e funzionamento 
dei sistemi politico-istituziona
li, Stefano Rodotà tira le fila di 
un ragionamento complesso, 
che ha un suo fulcro preciso: 
gli apologeti di una proprietà 
di nuovo collocata «nell'antico 
santuario», tornata «la culla 
dellapubblica felicità», di cui 
parlavano i giuristi del Codice 
Napoleone, non riescono af

fatto a sciogliere «l'enigma del
la proprietà». 

Non sono solo i diritti «nuo
vi», di cui si è detto, a farlo con
siderare irrisolto. A ben vede
re, è chi propone oggi la tradi
zionale cndiade proprietà-li
bertà, soprattutto se collocata 
- come oggi si deve - in uno 
scenario planetario, a napnre 
la stessa questione redistnbuti-
va: e, forse, soprattutto per chi 
parte da un punto di vista «libe
rale». Come scrive Rodotà, in
fatti, la connessione tra pro
prietà e libertà finisce oggi per 
presentarsi come il vero punto 
critico del pensiero liberale. Se 
la libertà è funzione dei beni in 

Cropnetà, rimane ineludibile 
i questione - posta in un sag

gio recente di J. Meade, che 
apri anche in Italia i ,ia discus
sione presto finita - della distri
buzione della ricchezza e della 
libertà come presupposto del
l'eguaglianza delle opportuni
tà e delle libertà». 

Pagine piene di interesse, 
quelle di Rodotà, per chi non 
nticne che intorno a una forma 
storica della proprietà, quella 
individuale, si sia realizzata la 
«fine della storia». 


